lingua

incontro con la lingua spagnola a scuola

la comunicazione attraverso una lingua conosciuta in maggior o minor grado da qualcuno o da alcuni dei bambini del gruppo classe, crea per questi un momento di recupero di questa lingua in ambito scolastico, di per sé valorizzante in confronto alla pratica che eventualmente si svolge tra le mura domestiche

questo esercizio, vincolato a storie fortemente legate a culture delle quali vengono presentati alcuni aspetti significativi, che saranno “vissuti” nel laboratorio attraverso i diversi linguaggi, permette una acquisizione o riacquisizione della lingua in un ambiente dissociato dalle costrizioni dei programmi didattici, che in genere riguardano l’apprendimento delle lingue

nel caso dello spagnolo, un’accurata scelta dei vocaboli che vengono utilizzati, privilegiando non solo quelli di alta frequenza ma anche quelli più vicini all’italiano quando questo sia possibile, agevola la comprensione da parte dei bambini che non conoscono questa lingua

si cercherà di mantenere la ricchezza di ognuna delle due lingue, pur limitando i sinonimi, le frasi molto lunghe, il lessico regionale

si tratta di approfittare degli aspetti che più avvicinano le due lingue per arrivare a comunicare il più possibile in spagnolo 

e questo non avviene a scapito dell’apprendimento della lingua italiana, dato che una buona conoscenza della propria lingua è la miglior base per l’acquisizione di altre

per tale motivo, le due lingue saranno ben differenziate, evitando le interferenze dell’una sull’altra, tanto ricorrenti nella quotidianità delle famiglie emigrate in Italia

in quest’ordine d’idee, si può per esempio preferire il verbo “comenzar”, e quando sia possibile “iniciar”, più somiglianti all’italiano, che traducono “cominciare” o “iniziare” invece di “empezar”, con lo stesso significato; oppure l’avverbio “quizás” (“chissà”) al posto di “tal vez”, meno riconoscibile, sia per i bambini che non parlano lo spagnolo che per quelli -ispanofoni- che non abbiano avuto il tempo di praticarlo abbastanza

la spontanea associazione delle due lingue da parte dei bambini, li porta alla ricerca delle parole vicine, per cui seguono la discussione in gruppo e gli scambi in plenaria

la presenza dell’animatore di lingua madre in queste attività aiuta a dissipare le ambiguità sull’apparentamento di queste lingue, per esempio i “falsi amici” (parole somiglianti con significato diverso), così come le banalizzazioni nell’ispanizzare 

le competenze dei bambini che portano con sé elementi linguistici e culturali provenienti da altri contesti diventano allora una risorsa potenziale nella conformazione dell’identità mista con la quale dovranno affrontare la società in cui sono inseriti dalla loro migrazione o da quella dei genitori

la condivisione con l’animatore di lingua madre di gran parte di tali elementi, in particolare la lingua madre, può rafforzare l’identità culturale dei bambini ispanoamericani

la conoscenza di alcuni di questi elementi da parte dei compagni, la legittimazione che è intrinseca nello stesso coinvolgimento di questi nel processo possono facilitare una valutazione più equilibrata di entrambe le realtà, quella del paese d’origine e quella del paese di accoglienza 

d’altro canto agli altri compagni, soprattutto italiani, offre la possibilità di affrontare la realtà che li circonda, compresa la presenza di compagni di altra origine, con risorse addizionali per conoscere, per capire, per avvicinarsi

…l’immigrante latinoamericano, proveniente da aree geografiche distinte ma da territori linguistici non molto lontani dall’italiano, arriva infatti avvantaggiato rispetto ad altri immigrati. Lusofono o ispanofono che sia, egli potrà comunicare in breve tempo. Lo studente ispanofono sembra ulteriormente avvantaggiato rispetto a lusofono in quanto la fonetica e le strategie mentali che deve mettere in atto per comunicare risultano ancora più prossime. Tali agevolazioni non sono però senza conseguenze: la più rapida comprensione dell’italiano da parte dell’ispanofono comporta maggiori sforzi per discernere fra l’uso di una lingua e quella di un’altra.

In pochissimo tempo si adotta un’interlingua, con la quale si comunicherà a lungo o per sempre. Se non esiste determinazione nel mantenimento della lingua madre, il bilinguismo non riuscirà ad aggiungere una lingua ma ne sottrarrà almeno una. Il grado e la qualità della scolarizzazione pregressa del bambino e dei suoi genitori, gli obiettivi del progetto migratorio, entreranno in gioco in questa scelta la quale avrà profonde ricadute sulle modalità della sua comunicazione a scuola e nella vita. La situazione più diffusa è quella di una reciproca contaminazione delle due lingue, che determina il rischio, più forte per i ragazzi meno per i genitori, della perdita dello spagnolo e di un’inefficace apprendimento dell’italiano. Queste considerazioni suggeriscono che, superata la fase dell’inserimento,  l’alunno ispanofono incontra molti ostacoli, diversi e forse superiori, rispetto al compagno che proviene da tutt’altro sistema linguistico…

tratto da M.E. Esparragoza, “Guayaquil…Italia” 

in classi meticce, a cura di E.Fravega- L.Queirolo, Carocci, 2002 

M.E.Esparragoza è antropologa, animatrice di lingua madre e collaboratrice del laboratorio migrazioni del comune di Genova 

2. il nome 

“ogni bambino avrà diritto fin dalla nascita ad un nome”

convenzione internazionale dei diritti dell’infanzia art. 7

il nome è il primo elemento dell’identità personale, alla nascita di un bambino l’attribuzione del nome significa cura, attenzione, accudimento

nel proprio nome ognuno rilegge la sua storia personale, i suoi affetti più intimi, la sua infanzia nei suoi aspetti positivi o in quelli più dolorosi

c’è un nome privato, a volte un soprannome, un diminutivo che ci riporta alla sfera più personale, ma c’è anche un aspetto pubblico del nome che ci colloca, sin dalla nascita, in una dimensione collettiva

ogni nome rimanda infatti ad una cultura, ad una storia collettiva, a tradizioni, usanze e ritualità diverse, ma presenti in tutto il mondo

stravolgere un nome, non riconoscerlo, non pronunciarlo correttamente significa stravolgere, non riconoscere la persona che lo porta

lavorare sul nome con bambini e genitori italiani e stranieri può essere un’ occasione per rafforzare la propria identità, riconoscere la dignità delle storie altrui, mettersi in una nuova relazione di scambio e di conoscenza

percorsi di lavoro

in classe o in laboratorio

· ogni bambino si presenta 

yo me llamo...

io mi chiamo… 

e chiede il nome al compagno vicino

y tú, ¿ cómo te llamas?

e tu, come ti chiami?
· ogni bambino pronuncia il proprio nome e il nome del compagno seduto al suo fianco nella sua lingua madre

· dialoghi con i nomi nelle varie lingue straniere e non, presenti nella classe  

Sonia dice: mia sorella ha il nome arabo mentre io ce l’ho italiano e va bene
· presentazione del compagno vicino

“éste (ésta) es mi compañero (ra)

· giochi di presentazione

· la presentazione del proprio nome e di quella di un compagno, viene accompagnata da un’ azione fisica, un gesto, uno spostamento. 

· il gruppo si dispone in cerchio, tutti sono seduti sulle sedie, una sedia rimane vuota. uno dei due bambini seduti a fianco di quella vuota si siede su di essa dicendo “io sono” “yo estoy”, il successivo, prosegue dicendo “seduto” “sentado”, il terzo sedendosi dice “sull’erba” “en la hierba” e il quarto, occupando la sedia vuota, dice “col mio amico…” “con mi amigo…”. 

il bambino nominato, occupa la sedia vuota e ricomincia il gioco che terminerà quando tutti i compagni saranno nominati almeno una volta

yo  estoy..sentado...en la hierba..con mi amigo (amiga)...

io sono...seduto....sull’erba....col mio amico (amica)...
· lanciando un gomitolo di corde colorate (i colori dell’america latina) si dice il proprio nome e quello del compagno che lo riceve; si crea un intreccio di fili colorati e di parole bilingue nel centro del cerchio
· una particolare attenzione è riservata alla pronuncia dei nomi originali dei bambini:

pronuncia e scrittura del nome con accenno alle differenze fonetiche, morfologiche e ortografiche, per non modificare il nome originale dei bambini ispanoamericani e per favorire l’avvicinamento al mondo ispanico
· con l’animatore di lingua madre discutiamo sul mantenimento del doppio cognome secondo la comune legislazione ispanica in epoca coloniale,e l’uso corrente del secondo nome nei paesi dell’america latina

Giosué: mio papà ha cinque nomi mentre io ne ho soltanto uno
· l’animatore pronuncia il nome di ciascun bambino nel modo in cui sarebbe chiamato in un paese di lingua spagnola, accennando alle differenze fonetiche, che riguardano i nomi che si scrivono nello stesso modo ma si pronunciano diversamente (es. “rosa” o “eugenia” ,“génesis”) ;

ortografiche negli omofoni che si scrivono in modo diverso

(es. “rosanna”, “rossana”   )

morfologiche: nei nomi che cambiano di forma da una lingua all’altra

(es. “domenico” “domingo”,“giovanni”, “juan”)

Fabio: alcuni nomi in spagnolo rimangono uguali, la differenza è una esse in fondo
· realizzazione della propria carta d’identità

ogni bambino prepara, su un cartoncino, il documento personale bilingue comprendente: nome, origine, parole nella lingua madre e non che ricorda, corredato dal disegno di se stesso

ognuno legge il documento agli altri del gruppo 

a seconda della provenienza, si va a ricercare il paese d’origine sul planisfero
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. Como te llamas ? / come ?1 chiami?
¢ De dondeg vienes ? / Da dove v1em7

¢ De donde es tu mamd ?
la tua mamma 7ﬂ(~ ‘Sﬂ
; De dénde es tu papd ? / Di dov’,é

i1 tuo papa 7Mﬂx ........................... &) ....... "

Escribe cinco palabras que recuerdes

Di dov’ &

o que imagines de / scrivi cinque parole
che ti ricordino o ti facciano immaginare

( suramerica /sudamerica)





racconto dell’animatrice di lingua madre

come mio fratello ha scelto i nomi delle sue cinque figlie

“i nomi delle mie figlie li ho inventati io, smontando o sfigurando altri nomi, così: dhayana nohemi e nakhary noemi” 

(infatti potrebbe essere diana come in inglese, daiana oppure dayana e nakarid o nakary, per esempio, ed essere letti nello stesso modo; notare che il secondo nome, comune alle due figlie, non ha la medesima ortografia)

“invece shyara yakima l’ho presso dal lessico goajiro, che la loro madre conosceva e significa figlia delle stelle”

(per essere membro di tale etnia, autodenominata wajù, abitante della penisola della goajira, tra la colombia e il venezuela)

“lluviry l’ho inventato perché il giorno in cui è nata pioveva, o piuttosto piovviginava”

(lluvia in spagnolo vuol dire pioggia; la libera trasformazione ricorda yubirì, nome della principessa indigena protagonista di una leggenda delle ande venezuelane, con la stessa fonetica)

“thibisay mi è piaciuto perché è il nome di una indigena che ha tutta una leggenda; l’ho comunque deformato perché quella si scrive tibisay”

tutti i nomi indigeni di tutte le americhe hanno un bellissimo significato, generalmente poetico e radicato nella loro fratellanza con la natura







